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«Goal! Sì… goal. Abbiamo vinto!»
Con quel goal Giulio porta la sua squadra al campionato della federazione scuola-calcio. Quella doveva essere per lui una giornata davvero speciale. Al mattino aveva anche ricevuto i complimenti della sua insegnante di italiano per aver scritto uno dei temi più belli della classe, e per un bambino di dieci anni non era proprio un traguardo da poco. Eppure, tornato nel suo spogliatoio, non poté fare a meno di piangere, e anche tanto. Il papà non era venuto alla partita e la sera non avrebbe potuto leggere il suo tema perché non sarebbe tornato a casa. Lavorava tanto, così diceva. Ma Giulio aveva capito tutto: i suoi genitori si stavano separando e le lacrime scendevano.

Intanto due gabbiani a spasso per il cielo decisero di fare una sosta su un bel davanzale; la scelta cadde proprio su quello dello spogliatoio di Giulio e vedendolo gli chiesero subito:

«Perché piangi? Non sei felice per la partita»?
«Si, ma sono triste. Lui non c’era e non ci sarà», rispose il bambino non accorgendosi con chi stesse parlando.

«Lui chi»?  

«Lui…, ma voi chi siete?! E come sapete della mia partita? E soprattutto siete un sogno o le lacrime mi fanno vedere cose impossibili, gabbiani parlanti, mica sono in una favola»!
«E seppure fosse? Eravamo in giro per negozi e tra un volo e l’altro abbiamo sentito il tuo goal, sai il calcio piace anche in cielo. Ah, che maleducati, quasi dimenticavamo di presentarci: io sono Cimpi e lui è Ciompi, siamo amici dalle elementari e ci piace ancora fare le cose insieme».

«Io sono Giulio e invece sono solo, mamma e papà non vogliono più stare insieme e io ho paura che le cose cambieranno completamente, che non vedrò più uno di loro. Già oggi il mio papà non c’era. Loro fanno finta di nulla, ma io ho capito tutto. Si lasciano per colpa mia».

«Tua?» chiesero in coro i gabbiani.

«Sì, mia. Non metto sempre in ordine la mia camera e mentre la mia mamma mi rimprovera, papà cerca di difendermi dicendo che sono ancora piccolo, così finiscono per litigare. Oppure perché voglio mangiare tanti gelati o perché non mi piace tanto la matematica come l’italiano, o anche per…».
«Ehi, calma», disse Cimpi, «mica hai tutti questi poteri. Non è che se mangi un gelato in più la famiglia si divide, Ciompi ne mangia talmente tanti che dovrebbe esserci l’estinzione di gabbiani. Se davvero i tuoi genitori non vogliono più vivere insieme sarà per tanti altri motivi del ‘pianeta grandi’, ma non per te, anzi sono sicuro che stanno cercando di capire come dirti cosa sta succedendo nel migliore dei modi».
«Ok, se anche fosse così, che si prenderà cura di me? Cosa succede se nessuno dei due mi vuole? E se abito con uno, posso vedere anche l’altro? E chi mi darà la paghetta? Con chi trascorrerò le feste? E se…».
«Certo che sei proprio un ragazzino pieno di domande», disse Ciompi, «noi però non abbiamo la bacchetta per rispondere a tutte».

«La bacchetta no, ma due amiche capaci di farlo si. Andiamo»! aggiunse Cimpi.
«E dove»? chiese Giulio che ormai non piangeva più.

«In tribunale, precisamente quello civile».

«Triburiale? E che cosa è»?

«Beh. A questa posso rispondere»,  disse  Cimpi. «Innanzitutto si chiama tribunale e non triburiale. È un grande palazzo, a volte antico, altre moderno, in cui ogni giorno si riuniscono tante persone che lavorano per cercare di risolvere tramite giustizia i problemi di altre persone. Poiché questa attività non si può fare per strada, tanto, tanto tempo fa gli uomini decisero di organizzare un posto adatto e lo chiamarono tribunale».
«E chi sono le persone che vi lavorano? Io potrei farlo»?

«Ci lavorano i giudici che hanno l’ultima parola sulla decisione, i cancellieri che aiutano i giudici nelle attività più pratiche, gli avvocati che hanno il compito di presentare i problemi da risolvere e trovare insieme ai giudici le possibili soluzioni e poi tante altre persone che collaborano in modo diverso. E comunque sì, anche tu potresti farlo, non ora, ma da grande se deciderai di studiare la legge e diventare un giudice o un avvocato. Ho risposto, possiamo andare»?

«Non ancora»,  disse il bambino,  «devi dirmi perché si chiama civile».

«Ecco un’altra bella domanda», rispose Ciompi, «si chiama civile per distinguerlo da quello penale e da quello amministrativo che sono altri due tipi di tribunale. La differenza sta nel fatto che trattano casi diversi: il tribunale penale si occupa di problemi riguardanti i reati o crimini se preferisci, quello amministrativo di cose che riguardano l’organizzazione dello stato e infine il tribunale civile si dedica a tutti i problemi che nascono da quasi tutte le cose che noi facciamo quotidianamente: comprare, vendere, donare, prestare soldi, avere debiti, fare testamento e sposarsi, avere figli, essere figli, separarsi».
«Ora capisco perché per il mio problema volete andare al tribunale civile».

«Infatti, e se hai finito con tutte le domande possiamo partire. Pronti…vi...».

«E…» stava per chiedere Giulio, ma Cimpi lo interruppe.

«Su andiamo, continuiamo a parlare durante il tragitto».

«Si, ma io…», riprovò Giulio.

«Andiamo, andiamo», continuavano i gabbiani.

«Uffa! Ma io come vengo»? chiese finalmente il bimbo. 

«Giusto, dimenticavamo che non hai le ali. Potevi dirlo prima»!
E Giulio pensò che anche gli uccelli avessero qualche problema.

«Non preoccuparti, monta su di me e chiudi gli occhi». Ciompi aveva risolto il problema.
 In un batter baleno giunsero presso il tribunale civile. Senza farsi notare dalle guardie entrarono in fretta e guidati da Cimpi andarono tutti in una stanza grande e luminosa. Su una sedia accanto alla finestra riposavano due toghe che appena si accorsero dell’entrata dei due gabbiani e del loro nuovo amico si alzarono e fecero loro una grande accoglienza.

«Eccoci qui»!  disse Ciompi a Giulio, «ti presento due carissime amiche, Gius e Tizia».

«Piacere», disse Giulio tra l’imbarazzo e la meraviglia.

«Qual buon vento vi porta»? chiese Tizia.  

«Vento di domande», rispose Cimpi, «i genitori di Giulio vogliono separarsi e lui ha qualche perplessità oltre ad un po’ di lacrime».

«Capisco», disse Gius, «per un figlio non è proprio semplice. Io credo però che quando le cose non si conoscono appaiono molto più grandi di quel che sono in realtà. Vi propongo quindi un giro per il tribunale in modo che possiate capire cosa succede quando due persone decidono di non voler abitare più insieme». Il gruppo si incamminò.

Arrivarono in un’altra stanza ancora più grande. «Questa è un’aula», iniziò a spiegare Tizia, «qui si riuniscono giudici e avvocati e dopo averci indossato iniziano a trattare la causa».

«In che senso dopo averci indossato»? chiese Giulio.
«Guardaci, noi siamo dei vestiti sempre neri, a volte abbiamo delle arricciature dietro la schiena, altre no, dipende dal gusto del sarto; una differenza importante è che per tutti gli avvocati portiamo sulle spalle delle decorazioni color argento, ma per gli avvocati che vanno anche in Cassazione, la mamma di tutti i tribunali, le decorazioni sono d’oro», spiegò Gius.

Detto ciò, Giulio stesso iniziò a rivolgere alle due toghe tutte le domande fatte poco prima ai gabbiani.

«Iniziamo per gradi», disse Tizia, «per prima cosa i genitori in genere fanno a gara per continuare ad avere con sé i propri bambini e a volte proprio per questo motivo le cause diventano difficili. Comunque, prima che tu lo chieda, causa è il nome che si dà ad un caso, un problema o un fatto quando arriva qui da noi. Comunque dal momento in cui due persone decidono di non stare più insieme devono passare tre anni».
«E perché? Chi l’ha deciso»?
«La legge. Lei vuole che in quel periodo le due persone cerchino di capire se davvero sono convinti della loro scelta. Questo periodo si chiama separazione e può essere consensuale se c’è accordo tra mamma e papà, se cioè loro stessi decidono tranquillamente delle cose economiche e del modo di crescere i figli minori qualora ci siano; si chiama, invece, giudiziale se questo accordo non c’è. In entrambi i casi occorre che il giudice provi prima a riconciliare le due persone, se proprio non ci riesce  dichiara la separazione, marito e moglie non possono farlo da soli ».
«E in questo periodo i bimbi sono da soli»? chiese preoccupato Giulio.

«Certo che no! Le persone, e i bimbi in particolare, non sono mai lasciati completamente da soli perché la legge cerca sempre di sistemare le cose. Magari non ci riesce sempre, ma l’impegno è davvero tanto. Nel periodo di separazione, ad esempio, i coniugi non abitano più insieme e il giudice deve decidere a chi verrà affidato il figlio o i figli. Proprio poco tempo fa è arrivata una legge di nome 54 del 2006 che…».

«Che strano nome, cosa vuol dire»?
«Ogni legge quando nasce è come un bimbo, ha bisogno di un nome per distinguersi da tutte le altre leggi. Poiché in un anno vengono alla luce tantissime leggi e non si possono indicare tutte con l’anno di nascita perché si farebbe una gran confusione, si aggiunge un numero. Così nel 2006 esiste soltanto una legge di nome 54».

«Ora è chiaro, puoi continuare».

 «Ecco, questa legge vuole che il giudice capisca prima se i figli possono essere affidati ad entrambi i genitori e se poi questo non è proprio possibile, stabilisca con quale genitore  il figlio può continuare a vivere. Ma il lavoro del giudice non finisce qui. Infatti, se il bambino viene affidato ad un solo genitore, il giudice deve stabilire la misura e il modo con cui anche l’altro deve  partecipare alla sua vita. Per la legge è importantissimo che entrambi i genitori provvedano alla cura, all’educazione e all’istruzione dei propri figli e nel decidere su queste cose il giudice deve considerare soltanto l’interesse dei più piccoli, cercando di far vivere loro una vita serena, sia per le cose materiale che per quelle morali. Inoltre se uno dei due ha problemi economici, l’altro deve continuare ad aiutarlo per solidarietà che è lo spirito con cui, per la nostra Costituzione, ogni cittadino dovrebbe vivere i rapporti con l’altro, a maggior ragione con la persona che si è sposati».

«Quindi con chi vivo, il calendario delle feste, la mia paghetta sono tutte cose che decide il giudice insieme a mamma e papà e i loro avvocati»?
«Bravo, vedo che ti è tutto chiaro; aggiungo solo che per le situazioni più importanti, come ad esempio la scelta della scuola, delle cure mediche, dei viaggi ecc.,ecc., occorre l’accordo di mamma e papà, mentre per quelle più quotidiane basta il consenso di un solo genitore. Se comunque non riescono a trovare un accordo possono sempre riandare dal giudice», disse Tizia.

«Ma allora questo giudice è sempre con noi»?
«Non proprio per sempre, ma sicuramente finché i bimbi non hanno ottenuto uno stile di vita sereno. La legge si preoccupa soprattutto della vita dei fanciulli perché non sono ancora in grado di fare tutto da soli, ma poiché è nata senza voce, usa la bocca dei giudici per dire a tutti le sue decisioni».

«Ho capito. Però a scuola Marco, un mio amichetto, dice che i suoi sono divorziati: cosa significa»?

«Significa che il matrimonio è sciolto. Vedi quando mamma e papà hanno deciso di sposarsi hanno scelto di fare, attraverso il diritto, un nodo tra le loro vite. Nel momento in cui cambiano idea occorre sciogliere questo nodo e il modo per farlo è sempre davanti al giudice. Anche in questo caso devono passare prima tre anni», disse Gius.

«Ma il giudice decide anche la quantità di amore di cui ho bisogno»?

«Certo che no, questo lo decidi tu con il tuo cuore. Sai, le mamme e i papà, anche quelli che sembrano più strani, amano sempre tantissimo i loro figli perché questi sono per loro la parte più profonda di se stessi. E’ una legge, ma una legge del cuore, quindi sempre vigente che nessun Parlamento può cambiare. I giudici e gli avvocati cercano semplicemente di trovare il modo per far incontrare il cuore dei figli e il cuore dei genitori anche quando il nodo si scioglie. Marito e moglie possono decidere di non essere più tali l’uno per l’altro, ma saranno per sempre mamma e papà», rispose Cimpi.
«Ma anche io voglio partecipare a questa cosa. Anche se sono piccolo cosa posso fare»?

«Tantissimo», intervenne Tizia, «innanzitutto non pensando mai di aver fatto qualcosa che li ha separati e non giudicando i loro comportamenti. Poi con la nuova legge che ti dicevo, il giudice potrebbe decidere di ascoltare anche i figli se hanno compiuto almeno dodici anni o se…».

«Quindi io no? Ne ho solo dieci».

«Se solo mi facessi finire di parlare. Ti stavo dicendo che può ascoltare o i figli che hanno già compiuto dodici anni o anche più piccoli se però capaci di discernere».

«Di che…»?

«Non è una parolaccia, discernere, le legge usa proprio questa parola. Vuol dire avere la capacità di distinguere le cose e capirle fino in fondo».
«E se il giudice mi chiama dove devo andare»?
«Innanzitutto con te ci sarà sempre un avvocato che ti aiuterà passo per passo; poi se proprio devi raccontare qualcosa al giudice lui ti dirà come devi comportarti. L’importante è dire sempre la verità».

 «Infine», aggiunse Gius, «altra cosa che puoi fare sempre è dare ai tuoi genitori tutto l’amore che hai dentro e in parti uguali. A volte sono i bambini che devono fare da mamma e da papà».
«Grazie Gius, grazie Tizia, è proprio vero che conoscere le cose rende più tranquilli. Ho già un’idea, sù rientriamo a casa». 
In un batter baleno erano a casa di Giulio dove inaspettatamente c’era anche il papà.
Prima di cenare i genitori vollero parlare con lui. Giulio intuì e li anticipò:
«Immagino che non vogliate stare più insieme. Non preoccupatevi che con la legge 54 del 2006 è possibile l’affido condiviso anche durante la separazione. Inoltre, prima del divorzio definitivo devono passare tre anni, così magari ci ripensate».

I genitori rimasero sbalorditi:  «E tu come sai tutte queste cose»? chiese il papà.

«Ho fatto un volo in tribunale civile. Comunque anche se decidete di tagliare il nodo i due fili rimarranno per sempre e io sono qui a ricordarvelo. Non sarà semplice, ma la Costituzione vuole  che tra di noi ci sia solidarietà». 
Guardò sul davanzale e strizzò un occhiolino a Cimpi e Ciompi che ripresero il volo per nuove cause.

